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LEGALCOMMUNITY.IT

Governance nel mirino

La strada verso il Congresso forense

L'assise di Rimini discuterà un possibile nuovo assetto per la rappresentanza istituzionale e politica dell'avvocatura. Ma tra le proposte allo studio non c'è unità. Si rischia un nulla di fatto
Il 23esimo Congresso nazionale forense si terrà a Rimini il 6, 7 e 8 ottobre. Il tema che dà il titolo all'appuntamento è: " Giustizia senza processo? La funzione dell'avvocatura ". Ma stando al dibattito che si registra nei giorni che precedono l'appuntamento, la questione in cima all'agenda dei delegati che prenderanno parte ai lavori congressuali è quella della rappresentanza della categoria forense. Cresce la domanda di una nuova governance. Ma le soluzioni che le diverse anime dell'avvocatura propongono sono molto variegate e in alcuni casi inconciliabili. Il punto centrale che infuoca il dibattito è la creazione di un nuovo organismo che dovrà eseguire le deliberazioni del Congresso, così come previsto dall'art. 39 della legge professionale, la n. 247/2012. Accanto alla creazione di questo nuovo attore nel sistema della rappresentanza forense, l'altro nodo sembra essere proprio il ruolo dell'Oua, l’Organismo unitario dell'avvocatura. Istituito nel 1995, rappresenta e tutela gli interessi dell'avvocatura nei confronti delle istituzioni. Per lo meno questo è stato finora il suo ruolo uﬀiciale. Secondo quanto appreso da MAG nei giorni precedenti l'assise di Rimini sono circolate diverse bozze di proposte di riforma del sistema di rappresentanza. È probabile che nelle prossime settimane ci sarà una sintesi tra i contenuti di questi documenti, che, pur avendo alcuni punti in comune, diﬀeriscono in altrettanti aspetti. Certo è che l'avvocaturasi trova a un bivio importante; come è emerso dalle parole di alcuni dei prossimi partecipanti al Congresso. Dalle loro testimonianze appare chiaro che l'assetto del sistema di rappresentanza della categoria forense è destinato a cambiare. Ma in quale direzione? 
LA QUESTIONE DELLA RAPPRESENTANZA 
Per l'avvocata Mirella Casiello, presidente dell'Oua, l'organo che presiede è già l'espressione del voto e della partecipazione di tutti gli avvocati italiani e rimane l'attore in grado di esprimere le posizioni dell'avvocatura sui temi più rilevanti relativi alla giustizia e alla professione stessa. «Sono vent'anni che si parla della questione della rappresentanza. Ogni volta s'immagina un nuovo sistema che funzioni meglio, ma quello vigente si può ritenere perfetto sia dal punto di vista della rappresentanza che del funzionamento. I Consigli dell'Ordine non devono fare politica ma occuparsi dei compiti assegnati loro dalla legge. Cosa ci si potrebbe aspettare dal ministero della Giustizia se ci fosse un organismo di rappresentanza dell'avvocatura formato solo da consiglieri? Semmai c'è necessità di un organismo articolato, ma che non può essere solo di natura ordinistica. Dovrebbe contenere tutte le istanze provenienti dalle diverse componenti dell'avvocatura: quella d'aﬀari, quella attiva nel settore penale, quella dei giovani». 
Per Casiello «un organismo composto da pochi e che voglia rappresentare l'avvocatura intera mina la democraticità del sistema di governo della categoria stessa. Infatti un sistema democratico per essere tale deve essere rappresentativo e partecipato. Mettere insieme in un unico organo tutti i poteri è contrario anche alla Costituzione» sostiene. «Né del resto», aggiunge, «regge la proposta di ridurre il numero dei delegati in funzione dell'esigenza di spending review, dal momento che si potevano rivedere i costi degli eventi mondani oppure poteva contribuire il Consiglio nazionale forense (Cnf)». 
Di parere diverso l'avvocato Luigi Pansini, segretario generale dell'Associazione nazionale forense (Anf), soprattutto sulla capacità dell'Oua di continuare a svolgere il suor ruolo: «La questione della rappresentanza sembra una partita tra ordini territoriali e Cnf. L' Oua è riuscito a distruggere se stesso e l'esperienza è da tutti ritenuta ormai superata». «La rappresentanza dell'avvocaturaè un tema diﬀicile da domare, anche perché le regole che ne governano i principi sono assai distorte e di regole non si parla più. Il fine giustifica i mezzi». Pansini spiega a MAG che l'Anf a Venezia propose il suo modello, a loro avviso più inclusivo, capace di attenuare le storture contenute nella legge professionale rispetto all'attuale formulazione dell'articolo 39 che disciplina il congresso. E a quel tavolo, due anni fa, parteciparono anche associazioni come l'Unione delle Camere penali e l'Aiga (Associazione italiana giovani avvocati), tradizionalmente lontane dall’ organismo unitario. «Oggi chi si sfilò all'ultimo minuto», sottolinea, «opta per soluzioni diverse o critica la mancanza di proposte da parte della nostra associazione». E quindi, quale dovrebbe essere oggi l'assetto della rappresentanza per Anf? «La nostra idea di organismo», sottolinea Pansini, «poggia sul ruolo primario del Cnf, sull'eﬀettiva attuazione dei deliberati congressuali a cura dell'organismo e sulla necessità di un organismo di rappresentanza politica il più possibile unitario e comprensivo delle diverse componenti dell’avvocatura sempre con la prevalenza di rappresentanti eletti in sede congressuale. Ma anche sulla eventuale elezione diretta del presidente dell'Organismo e della giunta da parte del Congresso, necessariamente subordinata alla previsione di idonei meccanismi, quali la sfiducia e con l'introduzione dei necessari contrappesi atti a impedire eventuali derive presidenzialiste. Primari sono anche gli aspetti della riduzione del numero dei delegati congressuali e dei componenti dell'Organismo, e del finanziamento obbligatorio del Congresso e dell'Organismo da parte degli Ordini territoriali, anche come condizione alla partecipazione al congresso ed all'organismo». Per Pansini «le proposte che circolano non sembrano ricalcare tali principi». Sul tema della rappresentanza MAG ha interpellato anche l'avvocato Marco Martorana, vicepresidente dell'Aiga, che ritiene l'argomento importante più per l'immagine dell'avvocatura, che per la sostanza. «Il fallimento del Congresso di Venezia, dove l'avvocatura non è riuscita a dotarsi di un organismo di rappresentanza, assieme al dualismo Oua - Cnf, che ha disorientato il governo e in generale la politica, hanno prodotto un danno all'immagine della categoria, già piegata dalla congiuntura economica». Intanto, l'Ordine di Roma, secondo due dei suoi delegati, l'avvocato Claudio Visco e l'avvocato Damiano Lipani, sta convergendo verso una proposta che vede l'istituzione di un nuovo organismo di rappresentanza dell'avvocatura, indipendente dal Cnf ma con all'interno una presenza più forte degli ordini. Anche se, secondo Visco, il rischio che si arrivi a un nulla di fatto come in passato, esiste, vista la diversità delle proposte che stanno circolando. 
COME SUPPLIRE ALLE CARENZE DEL SISTEMA GIUSTIZIA? L'altra questione che impegnerà i partecipanti al congresso è quella che dà il titolo all'evento. Le misure alternative alla giurisdizione per la definizione delle liti sono aumentate negli ultimi anni, ma sulla loro capacità di ridurre il contenzioso giudiziario sussistono molti dubbi. Secondo l'avvocato Lipani, attraverso i lavori assembleari si cercherà di implementare le misure alternative di composizione delle controversie che già ci sono, anche se sarebbe opportuno unificarle. «Ma probabilmente, sul punto ci sarà un grande scontro con gli organismi di mediazione e i mediatori» ritiene. Per Pansini invece fino a quando nei commenti e nei provvedimenti di legge si parlerà di Adr come misure per smaltire il carico del processo civile sarà diﬀicile diﬀondere e aﬀermare la cultura dei sistemi alternativi. «Un procedimento che funziona, in termini di giustizia senza lungaggini, è il migliore strumento per spiegare al cittadino che ci sono valide strade alternative. Sino a quando ci sarà questa asimmetria i risultati saranno deludenti», dice Pansini. «Mediazione, negoziazione assistita, camere arbitrali, trasferimento delle liti in sede arbitrale: sono misure adottate una dietro l'altra. A distanza di anni si possono fare valutazioni su materie che riscuotono minore o maggior successo e intervenire. Ma l'ossessione di deflazionare oscura la discussione e vanifica le migliori intenzioni», sostiene il segretario generale dell'Anf. Per Martorana le Adr potrebbero essere unificate in un unico sistema di mediazione seguito da arbitrato in caso di mancato accordo. «Potrebbe, ad esempio, essere previsto che per le controversie in determinate materie con valore fino a 5 mila euro le parti debbano prima tentare una mediazione e solo in caso di mancato accordo potrebbe essere prevista l'obbligatorietà di un arbitrato con arbitro unico a costi contenuti. Tutto questo potrebbe essere gestito da avvocati, infatti la nostra categoria, contrariamente a quanto a volte si possa pensare, è pronta a fare la propria parte nello sviluppo della ADR». Si potrebbe «abbandonare l'esperienza relativa alla negoziazione assistita, mentre dovrebbero essere a mio avviso aumentate le attuali agevolazioni fiscali per le altre forme di conciliazione extragiudiziale». Il punto, secondo Martorana, resta «l'accesso a queste forme di tutela da parte dei cittadini meno abbienti che non hanno diritto a un'assistenza legale di parte con le attuali previsioni di patrocinio a spese dello Stato e questo in alcuni casi può precludere l'accesso di questi cittadini alle procedure stesse». (g.l ) 
IL SOLE 24 ORE
Taranto e Brindisi apripista per il microcredito agli avvocati
Il microcredito in soccorso dei giovani avvocati. Dei professionisti che hanno partita Iva ma non sono in grado di offrire garanzie bancabili ai fini dell’accesso al credito e quindi sono in difficoltà nello svolgere la loro professione. Primi in Italia, realizzando così un’esperienza che può fare da apripista, gli Ordini degli avvocati di Taranto e Brindisi hanno infatti stipulato una convenzione con l’Ente nazionale per il microcredito.

Con la supervisione dell’Osservatorio nazionale sull’uso dei sistemi Adr, l’accordo prevede la possibilità di offrire finanziamenti con la garanzia dello Stato fino a 35mila euro ai giovani avvocati anche senza garanzie reali. Nel tasso di interesse, si specifica, è compreso un percorso di formazione, un tutoraggio e l’assistenza fiscale e tecnica. I finanziamenti possono essere utilizzati per formazione professionale, acquisto di beni materiali e anche dell’auto. 
«La crisi generale colpisce anche le professioni - spiegano i presidenti degli Ordini degli avvocati di Taranto e Brindisi, rispettivamente Vincenzo Di Maggio e Carlo Panzuti -. I primi a farne le spese sono i giovani, non più attratti dalla professione forense. Aumentano così le cancellazioni dagli Albi professionali e diminuiscono le iscrizioni. L’accesso alla nostra professione è sempre più difficile e il reddito procapite dei professionisti è in forte diminuzione».

«Negli ultimi tre anni - dice Giovanni Nicola Pes, vice segretario generale dell’Ente nazionale per il microcredito - il nostro istituto, che è un ente pubblico non economico, ha sostenuto finanziamenti nei confronti di circa 34mila imprese con un plafond di 250 milioni di euro erogati dal sistema bancario con garanzia dello Stato. Con la nuova finanziaria, oltre che le aziende, possiamo finanziare anche i liberi professionisti. Il microcredito - spiega Pes - rimette in moto l’economia e genera occupazione: ha un moltiplicatore di 2,43. Vuol dire che per ogni professionista finanziato, lavorano in media 2,43 persone». 
Lo stato di difficoltà economica dei giovani avvocati è testimoniato anche dalle cifre della Cassa forense. Secondo quest’ultima, nel 2015 gli avvocati under 30 (si parla di media ovviamente) hanno dichiarato meno di 10 mila euro l’anno di reddito Irpef, quelli tra i 30 e i 34 anni meno di 14 mila euro, entro i 40 anni di età poco più di 20 mila euro e tra i 40 e i 44 anni la media è di 29.346 euro l’anno di reddito.

Nella suddivisione per aree geografiche, poi, il guadagno medio (dichiarato ai fini Irpef) di un avvocato nel Nord è stato nel 2015 di 54.463 euro, di 41.509 del Centro e di 22.398 euro nel Sud e isole. Più di trentamila euro di divario tra Sud e Nord. Il rapporto 2015 della Cassa forense analizza lo stato dei legali iscritti che adesso sono più di 235 mila. Domenico Palmiotti
ITALIA OGGI
Uncat, contenzioso in calo con Tavoli della compliance

Tavoli della compliance su base regionale coordinati dal Garante del contribuente per prevenire il contenzioso e assicurare una corretta applicazione delle norme tributarie. Il tutto, affiancato dall'iter di riforma del processo tributario la cui base di partenza è la separazione della giurisdizione tributaria dal Ministero dell'economia e delle finanze. Queste le priorità individuate all'unanimità dall'Unione nazionale delle camere degli avvocati tributaristi nel corso del IV Congresso ordinario che si è concluso a Palermo nei giorni scorsi (si veda ItaliaOggi del 24 settembre 2016). Nel dettaglio, nel corso della tavola rotonda che ha portato alla conclusione dei lavori congressuali alla quale hanno preso parte il professor Angelo Cuva (docente di diritto tributario all'Università di Palermo e vicepresidente Uncat), Pier Paolo Verna (direttore centrale affari legali, contenzioso e riscossione, Agenzia delle entrate), Ernesto Maria Ruffini (ad Equitalia), Ennio Sepe (presidente Amt), Fazio Segantini (presidente Ungdcec), Salvatore Forastieri (Garante del contribuente Sicilia) e Ignazio Gibilaro (comandante regionale della Gdf Sicilia), è stata accolta con favore la proposta volta all'istituzione dei «Tavoli della compliance». Una iniziativa su base regionale che vedrebbe il coordinamento del Garante del contribuente e la partecipazione di rappresentati dell'amministrazione finanziaria, degli enti locali, degli operatori del settore oltre che dei professionisti. Il tutto, con il preciso scopo di creare un vero e proprio strumento tecnico volto a prevenire il contenzioso tributario e assicurare una corretta applicazione delle disposizioni in continuo mutamento. Proposta accolta subito con favore da Forastieri che ha sottolineato come «questo strumento sia la via per dare maggiore chiarezza alle norme, facilitando l'adesione spontanea che, come tutti sanno, è l'unico vero modo per combattere l'evasione fiscale». Al termine dei lavori congressuali, inoltre, ha preso forma la versione definitiva della mozione Uncat per la riforma del processo tributario (si veda ItaliaOggi del 16 settembre 2016) i cui punti cardine, partendo dalla separazione della giurisdizione tributaria dal Mef sono la creazione di una magistratura tributaria professionale e professionalizzata e l'introduzione di una procedura semplificata per le cause di minore entità oltre all'incremento dell'utilizzo di strumenti deflattivi.  Beatrice Migliorini  

IL GIORNALE D’ITALIA

Riforma processi e tempi della giustizia: per Anm non è colpa delle risorse scarse

A ROMA UN CONFRONTO CON IL PRESIDENTE DAVIGO, IL MINISTRO ORLANDO E LEGNINI DEL CSM

Autonomia e Indipendenza hanno discusso, al congresso di Roma (alla presenza tra gli altri del Ministro Andrea Orlando; del vice presidente del CSM, Giovanni Legnini e del già Vice Giuseppe Vietti) sul tema de "I valori della Magistratura e della Giustizia e le possibili prospettive di riforme efficaci e condivise". Fermi nel caposaldo per il quale, oggi più che mai, è necessario essere magistrati indipendenti e liberi da condizionamenti e da soggezioni, per poter manifestare nella cultura della giurisdizione l'indipendenza della magistratura a garanzia dei diritti e delle libertà fondamentali di tutti i cittadini italiani, Davigo, con i dati alla mano del confronto con gli altri Paesi europei, smonta la falsa credenza che il lento e mal funzionamento della giustizia italiana sia attribuibile a scarse risorse: "L'Italia spende quanto la Gran Bretagna che ogni anno celebra però circa 330.000 processi penali contro i 3 milioni e 400 mila del nostro Paese". 

Un rapporto di uno a dieci che evidenzia una vera anomalia rappresentata secondo il Presidente -" da una domanda patologica di giustizia, penale e civile, non attribuibile a carenza di produttività degli apparati giudiziari ma dall'agire e resistere in giudizio sapendo di avere torto". Il capo di Anm propone come possibile soluzione l'introduzione di tassi di interesse molto alti e l'attribuzione dei costi sostenuti dallo Stato a chi ha torto. 

L'Italia, oltre ad avere un arretrato di circa 9 milioni di processi, di cui più della metà sono di natura civile, ha visto crescere a dismisura i tempi medi di definizione di una causa in quasi 8 anni per il civile e 5 per il penale. Serve, ed è inevitabile, una drastica riduzione dei processi sia in primo grado che nelle impugnazioni. "In Italia, soprattutto, nel processo penale - continua Davigo- conviene all'imputato impugnare perché in secondo grado se è lui l'appellante la pena inflitta non può essere aumentata, ma solo confermata o diminuita". Consapevoli del fatto che il diritto ad appellare, in quanto previsto da convenzioni internazionali, può essere abolito solo rinunciando alla funzione essenziale di legittimità del giudizio di cassazione, l'alternativa dovrebbe essere l'introduzione di rischi di aggravio della pena allargando la "reformatio in pejus" prevista, ad oggi, soltanto nel caso in cui il giudizio di primo grado sia stato impugnato dal Pubblico ministero con appello diretto o incidentale. Per quale ragione - evidenzia sempre Davigo - l'imputato condannato non dovrebbe appellarsi se può rimanere libero fino alla sentenza definitiva e può uscire per decorrenza dei termini in caso di detenzione? E' evidente che deve essere modificato il sistema di prescrizione dei reati il quale continua a decorrere persino se vi è impugnazione del solo condannato e sfocia pure nel paradosso, tutto italiano, di poter impugnare anche le sentenze di patteggiamento". Alle critiche e alla possibilità che il governo al Senato ponga la fiducia sul ddl di riforma del processo penale risponde il ministro Orlando: "Vedremo come si sviluppa il dibattito parlamentare, si profilano posizioni diverse. Risponderemo nel merito". Dalla parte del CSM, Legnini, dopo aver sottolineato come il Consiglio si sia espresso con pareri decisivi, mettendo in evidenza positività e criticità delle riforme del governo e del Parlamento, auspica che "il processo di riforma organica sul penale e sul civile e sulle risoluzioni delle crisi di impresa possa essere approvato al più presto, in quanto contenente innovazioni importanti e positive per il sistema". 

Oltre alla riforma, un'altra nota dolente emersa e conseguente, ma sempre dipendente dalla patologia del sistema italiano dell'uso sperequativo dei contenziosi, è lo status quo dell'Avvocatura nel nostro Paese. Dovrebbe far riflettere, in tal senso, come la Francia, con un centinaio di avvocati abilitati alle giurisdizioni superiori, gestisca in Cassazione, per esempio, circa 8 mila ricorsi a fronte dei 50mila dell'Italia. Un rapporto 1 a 6, e guarda caso, con una quantità di impugnazioni equiparabili al numero degli abilitati dell'albo italiano che vale a dire che a un avvocato transalpino corrispondono 500 colleghi italiani. 

Ragion per cui, si spiega come un terzo degli avvocati di tutta l'Unione Europea è italiano e l'organismo unitario dell’Avvocatura chiede, adesso, misure ristrettive di accesso alla professione con il numero chiuso degli iscritti a Giurisprudenza. Giusy Cantone 
L’HUFFINGTON POST
Giustizia, il cammino della riforma torna in salita: niente fiducia e Piercamillo Davigo contro

Ieri la fronda del presidente dell’Associazione Nazionale Magistrati Piercamillo Davigo contro le modifiche al codice penale, oggi le perplessità del governo sull’ipotesi della fiducia al Senato. Per il ministro Andrea Orlando e il suo progetto di riforma, la strada si fa più in salita alla vigilia dell’esame in aula del provvedimento, gravato di circa 400 emendamenti e dalle infinite trappole disseminate da potenziali 200 voti segreti. 

L’autorizzazione al voto di fiducia era attesa nel Consiglio dei Ministri di oggi che in questo modo poteva mettere in sicurezza il provvedimento ricalcando lo schema approvato in commissione e frutto della mediazione del ministro che aveva neutralizzato i malumori dei senatori di Area Popolare. Ma ora tutto si fa più difficile specie per le norme più delicate come quelle riguardanti la prescrizione e dell’intero pacchetto di modifiche al processo penale e la delega al governo sulle intercettazioni. La necessità di blindare il provvedimento riguarda naturalmente l’elevato numero di emendamenti presentati che “se li dovessimo discutere e votare uno a uno la riforma non la approveremmo mai”, ha detto il ministro Orlando che negli ultimi mesi ha speso tutte le energie per tenere insieme gli equilibri di maggioranza, le pressioni della magistratura e pure le critiche dello stesso Pd. 

Nonostante l’intesa dei giorni scorsi, uno dei relatori, Felice Casson, non ha rinunciato a tre dei suoi emendamenti tra i quali quello che chiede lo stop della prescrizione del processo dopo la condanna di primo grado. Sono questi i massi piazzati sulla strada del voto che comincerà domani e che potrebbe mettere a rischio il fragile accordo. Le tensioni nate intorno all’ipotesi della fiducia però sono confermate anche nei corridoi del Senato e la resistenza arriverebbe proprio dal ministero dei rapporti con il parlamento con la sponda di Palazzo Chigi. Sul perché il ministro della giustizia Orlando sia lasciato solo a fronteggiare questa partita, resta un mistero. 

È vero che l’orizzonte di Renzi è per le prossime settimane solo quello del referendum e della legge di bilancio e proprio per questo vorrebbe evitare frizioni nella maggioranza o fiducie mal digerite. I numeri al Senato sono sempre fragili e nel caso del provvedimento sulla giustizia il premier non può certo contare sull’aiuto dei verdiniani di Ala. Un clima poco adatto per ingaggiare un altro braccio di ferro, con le nuove norme sulla prescrizione, particolarmente avversate dall’opposizione di centrodestra e dagli ultragarantisti, e che faticano a uscire dalle secche di Palazzo Madama. Nicola Corda 
IL SOLE 24 ORE
Sul processo penale maggioranza divisa, il governo rinuncia al voto di fiducia

ROMA. Il no di Matteo Renzi alla fiducia sulla riforma del processo penale arriva come un fulmine a ciel sereno durante il Consiglio dei ministri. E ha il sapore di un’implicita “sfiducia” verso il ministro della Giustizia se è vero, come spiegano a Palazzo Chigi, che il governo avrebbe verificato che «non c’è accordo politico sul testo», sebbene fino a ieri mattina sembrava invece raggiunto e l’artefice (nonché il garante) era proprio Andrea Orlando. Tanto che gli uffici del Senato erano stati avvertiti da via Arenula dell’arrivo di un maxiemendamento, su cui chiedere il voto di fiducia, tra oggi e domani: un testo che, salvo due modifiche (su Opg e conversione della pena detentiva in pecuniaria), riproduceva esattamente quello licenziato a luglio dalla commissione Giustizia e calendarizzato in Aula subito dopo la pausa estiva. «Accelerazione» non gradita al premier Renzi, preoccupato di sgombrare il campo, fino al referendum, da provvedimenti divisivi. Come la riforma del processo penale, che continua a mietere malumori trasversali nella maggioranza, in particolare nel Centrodestra, ma anche tra avvocati e magistrati: è di domenica la bordata del presidente dell’Anm Piercamillo Davigo contro «una riforma inutile e dannosa». Il no alla fiducia lo ha ufficializzato, in conferenza stampa, il sottosegretario alla Presidenza Claudio De Vincenti. «Al momento no», ha risposto a chi chiedeva se il governo avesse deciso di ricorrere al voto di fiducia. Risposta diplomatica, che lascia ancora aperta la questione, ma che rende evidenti le tensioni nel governo. Spiazzando Orlando, che sulla fiducia faceva affidamento, seppure dopo aver votato i primissimi articoli, contenenti misure “popolari” e condivise dalla maggioranza, come l’aumento delle pene per furti, scippi e rapine. Una sorta di compensazione politica rispetto alla forzatura della fiducia sulle norme più contestate - come quelle sulla prescrizione - e per evitare l’incognita di 170 voti segreti. In teoria, il piano di Orlando non è ancora del tutto compromesso: stasera tardi c’è un altro Consiglio dei ministri e Renzi potrebbe fare marcia indietro (ma a 24 ore di distanza sembra improbabile); inoltre, oggi riparte l’esame del Ddl ma solo nel tardo pomeriggio e con le repliche dei relatori, che già avevano chiesto una pausa di riflessione. Dunque, non è detto che si cominci a votare. D.St.
ANSA
Il 52% dei cittadini insoddisfatto dalla giustizia civile

Dati Istat. Ci sono punte del 70%. In pochi conoscono le forme di risoluzione extragiudiziale

Il 52% di coloro che hanno avuto una esperienza diretta con la giustizia civile dichiara di essere poco o per niente soddisfatto. Un'insoddisfazione maggiore fra gli uomini (57%) che fra le donne (46,8%), che diventa "profonda insoddisfazione" (67,3%) da parte di chi aspetta da almeno cinque anni la pronuncia del giudice come pure da parte di chi ha sostenuto costi elevati assolutamente non previsti (70%).

Sono i dati Istat riferiti al 2015 sul rapporto tra cittadini e giustizia civile. Negli ultimi tre anni - riferisce il report - ben 1 milione 555 mila persone hanno deciso di rinunciare ad avviare una causa civile per il timore di sostenere costi troppo elevati rispetto al vantaggio conseguibile (30,8%), per l'incertezza dei tempi di svolgimento (25,6%) o dell'esito favorevole (15,5%).

I contenziosi civili - riferisce l'Istat - sono più frequenti nel Nord-est (12,9%) che nel Meridione e nelle Isole (9,2% e 8,6%). E più nei comuni centro di area metropolitana rispetto ai piccoli centri fino a 2mila abitanti (12,3% contro 9,6%).

All'avvio della causa soltanto il 27,8% dei cittadini era a conoscenza dei costi da sostenere; la quota scende all'aumentare dei gradi del giudizio: nei Tribunali o presso il Giudice di pace è pari a circa il 28,0%, diminuisce sensibilmente in Corte d'Appello (25,0%), crolla in Cassazione (7,9%).

Il rapporto Istat mette in evidenza anche il fatto che non tutti sanno che è possibile raggiungere un accordo reciprocamente soddisfacente attraverso forme di risoluzione extragiudiziali. Solo il 41,9% conosce l'arbitrato e il 43,9% il significato di mediazione Civile. Nel corso della vita la quota di cittadini che ha utilizzato tali strumenti è di circa il 3,6%.
IL TEMPO
E nel «civile» si preferisce l`ingiustizia 
In tre anni un milione e mezzo di italiani ha rinunciato alla causa per i costi 
Le «piaghe» più eclatanti lamentate: burocrazia e magistrati poco attenti 
A più della metà degli italiani la giustizia civile non va giù: lenta, gestita in modo disattento e costosissima. Tanto costosa che, per una fetta notevole 
del nostro Paese, è meglio l`ingiustizia. Negli ultimi tre anni ben 1 milione 555 mila persone hanno deciso di rinunciare ad avviare una causa civile per il timore di sostenere costi troppo elevati rispetto al vantaggio conseguibile 
(30,8%), per l`incertezza dei tempi di svolgimento (25,6%) o dell`esito favorevole (15,5%). Il 52 per cento di chi ha avuto a che fare con le cause 
italiane dichiara di essere poco o per niente soddisfatto. Queste e molte altre cifre si possono leggere nel «Rapporto Istat 2015 sulla Giustizia civile». Così è possibile scoprire che al centro dei contenziosi ci sono soprattutto le questioni familiari. La quota più elevata di soggetti coinvolti si registra per i contenziosi tra parenti (40,5%); seguono lavoro (16,5%), incidenti stradali e contravvenzioni per violazione al codice della strada (14,4%), contrasti condominiali e di vicinato (9,4%), problemi con le assicurazioni e le banche (7,9%), contrasti tra clienti e fornitori (7,5%), procedure di sfratto (5,8%), eredità e successioni (5,5%), fallimenti e controversie di tipo societario- commerciale (5,0%). 

Una profonda insoddisfazione (67,3%) viene dichiarata da chi aspetta da almeno cinque anni la pronuncia del giudice come pure da parte di 
chi ha sostenuto costi elevati assolutamente non previsti (70,0%). L`insoddisfazione diventa ancora più marcata tra coloro che considerano l`esito del procedimento sfavorevole (84,0%). Secondo i cittadini intervistati bisognerebbe soprattutto ridurre la durata dei procedimenti (68,6%), 
semplificare gli aspetti burocratici (57,7%) e garantire puntualità alle udienze (31,0%). 
Buona parte dei cittadini individua nel rapporto umano con i magistrati il fattore di maggiore criticità. Tre su dieci ritengono che i giudici dovrebbero 
«prestare più attenzione alle ragioni delle parti» o garantire una maggiore «imparzialità» (21,7%). 
Nel 2015,1`11,% della popolazione residente di 18 anni e più (circa 5 milioni 500 mila persone) dichiara di essere stata coinvolta almeno un volta in un contenzioso civile nel corso della vita. Questa esperienza vede protagonisti più 
spesso gli uomini (12,9%) delle donne (9,3%). I contenziosi civili sono più frequenti nel Nord-est (12,9%) che nel Meridione e nelle Isole (9,2% e 8,6%). Più nelle grandi aree metropolitane rispetto ai piccoli centri fino a 2 mila abitanti (12,3% contro 9,6%). All`avvio della causa soltanto il 27,8% dei cittadini era a conoscenza dei costi da sostenere; la quota scende all`aumentare dei gradi del giudizio: nei tribunali o presso il Giudice di 
pace è pari a circa il 28,0%, diminuisce sensibilmente in Corte d`Appello (25,0%), crolla in Cassazione (7,9%). Il processo civile si svolge in un ampio 
arco temporale: il 17,2% dei rispondenti dichiara che la controversia si è conclusa nei cinque anni successivi all`anno di inizio, il 40,0% in 
un periodo compreso tra 2 e 5 anni, il 19,1% nel` anno successivo all`avvio e il 23,8% nello stesso anno dell`avvio. Il Rapporto Istat sulla Giustizia civile 
dell`anno 2015, inoltre, svela che non tutti sanno che è possibile raggiungere un accordo extragiudiziale. Solo il 41,9% conosce l`Arbitrato e il 43,9% il significato di Mediazione Civile. Antonio Angeli 

52% Insoddisfatti 
Il 52% di chi ha avuto esperienza diretta della giustizia civile dichiara di essere poco o per niente soddisfatta. L`insoddisfazione è maggiore fra gli uomini (57,0% rispetto al 46,8% delle donne) 

30,8% No alla causa 
Un milione 555 mila persone, negli ultimi tre anni, hanno deciso di rinunciare ad avviare una causa civile per il timore di sostenere costi troppo elevati rispetto al vantaggio conseguibile 

40% Tempi lunghi 
Il 40% del campione preso in esame dall`Istat ha dichiarato che la causa che 
hanno affrontato si è risolta in un periodo compreso tra 2 e 5 anni. i119,1% nell`anno successivo all`avvio della causa 

La famiglia prima di tutto 
Prime le contese familiari (40%) seguite da quelle per il lavoro
IL GIORNALE

In causa un italiano su 10, è record nel Nordest 
Il 52% boccia il sistema giudiziario: i processi sono troppo lunghi e costosi 
La giustizia civile piace poco e convince ancora meno. Un italiano su 
due ha avuto a che fare con essa e il giudizio è negativo. Lentezza, lungaggini 
e problemi emergono dal report Istat relativo al 2015. I dati svelano che l`11 per cento della popolazione residente (5 milioni e 500mi1a soggetti 
dai 18 anni in su) dichiara di essere stata coinvolta almeno una volta in un 
contenzioso civile e il 52 per cento si ritiene poco o per niente soddisfatto. 
Più litigiosi i cittadini che abitano a nord-est della penisola, con un 12,9 
per cento di contenziosi civili, a seguire quelli del Meridione e delle isole, 
mentre si «guerreggia» più nei grandi comuni rispetto ai piccoli. Tra 
i grossi nodi da sciogliere la mancanza di informazione: all`avvio della 
causa solo il 27,8 per cento degli intervistati era a conoscenza dei costi 
da sostenere e pochi erano ottimisti sui tempi. E a ragione. I123,8 per cento 
dei procedimenti, infatti, si sono conclusi nell`anno di avvio, il 19.1 in 
quello successivo, il 40 in un periodo tra 2 e 5 anni e il 17,2 per cento dopo 
questo termine. Proprio per questo il 68,8 per cento sostiene che bisognerebbe ridurre la durata dei procedimenti, semplificare gli aspetti burocratici (57,7 per cento) e garantire la puntualità delle udienze (31,0 per 
cento). Profonda insoddisfazione viene manifestata, poi, da chi ha sostenuto 
costi elevati non previsti (70 per cento). Anche il rapporto umano con i 
magistrati costituisce uno dei fattori di maggiore criticità. Tre persone su dieci ritengono che i giudici dovrebbero «prestare più attenzione alle ragioni 
delle parti» o garantire maggiore «imparzialità» (21,7 per cento). Questo ingrossa l`esercito degli scoraggiati. Negli ultimi tre anni 1 milione 555 mila persone hanno deciso di rinunciare ad avviare una causa civile per timore di sostenere costi troppo elevati rispetto al vantaggio conseguibile (30,8 per cento), per l`incertezza dei tempi di svolgimento o paura di un esito non favorevole. La disinformazione, infine, fa il resto. Non tutti sanno che è possibile raggiungere un accordo reciprocamente soddisfacente attraverso forme di risoluzione extragiudiziali (cosiddette Adr): solo il 41,9 conosce l`arbitrato e il 43,9 la mediazione civile. E non è un caso che nel corso della loro vita solo il 3,6 per cento degli italiani ha utilizzato tali strumenti. Tiziana Paolocci 
IL CORRIERE DELLA SERA
Il Csm contro le nomine lottizzate 
«Basta con le peggiori pratiche» 
Nuovo corso: stop alle scelte «a pacchetto». Giustizia, Renzi frena sulla fiducia
ROMA. Che si potesse fare di più lo dicono tutti, ma alla fine la maggioranza si accontenta del risultato raggiunto giudicandolo un traguardo importante, 
con l`imprimatur del capo dello Stato che presiede la seduta e si mostra soddisfatto dell`approvazione. 

Il Consiglio superiore della magistratura ha un nuovo regolamento che, nelle 
intenzioni del vicepresidente Giovanni Legnini, dovrebbe trasformarlo in una «casa di, vetro». L`organo di autogoverno dei giudici, troppe volte accusato 
di essere espressione e vittima del «correntismo» che condiziona l`assegnazione dei posti e le altre decisioni che coinvolgono le toghe, prova a 
cambiare registro. Per non tornare più indietro. «L`autoriforma che abbiamo realizzato verrà a determinare un cambiamento irreversibile nel concreto esercizio delle competenze assegnate al Csm», aggiunge Legnini, e le parole 
pronunciate subito dopo da Mattarella ne rafforzano l`importanza: il regolamento approvato ieri «è uno strumento complesso», che detta «linee 
di efficienza» per un organismo che ricopre «una funzione difficile e spesso poco compresa, ma fondamentale per la democrazia costituzionale». 
Cioè quella di «tutelare al meglio l`autonomia e l`indipendenza della magistratura». 
Le norme interne che riscrivono gran parte di quelle vecchie di quasi trent`anni comprendono, ad esempio, l`abolizione delle «nomine a pacchetto» di più magistrati destinati allo stesso ufficio. In passato è accaduto spesso (come nella recente scelta di cinque procuratori aggiunti a Roma) che si procedesse a una votazione contestuale o quasi, dopo l`avvenuta spartizione dei posti tra le diverse correnti rappresentate in Consiglio. 
D`ora in avanti, invece, si dovrà votare separatamente su ciascun nome, il che dovrebbe rendere gli accordi preventivi almeno più complicati. 
Si dovranno «abbandonare le peggiori pratiche», ammonisce ancora Legnini, e con lui sono d`accordo quelli che votano a favore della riforma: 18 consiglieri dei gruppi del centro e della sinistra giudiziaria (Unità per la costituzione e Area), i «laici» che per lo più fanno capo alla maggioranza di governo, oltre ai membri di diritto (primo presidente e pg della Cassazione); astenuti i sette «laici» e togati della destra, che - invocando interventi più severi e drastici, almeno sulla carta - non hanno votato contro per rispetto alla presenza del capo dello Stato. Il nuovo statuto prevede anche regole che dovrebbero assicurare maggiore trasparenza ai lavori del Csm. Per esempio introducendo il principio della «pubblicità rafforzata» sulle attività della commissione incarichi direttivi, attraverso un resoconto sommario delle sedute, più la facoltà di aprire i lavori alla stampa in casi eccezionali. Altre modifiche riguardano l`efficienza e la collegialità, compresa la possibilità di intervenire dopo le decisioni del comitato di presidenza. È un 
passo avanti per evitare che il Consiglio diventi «terreno di conquista dell`associazione magistrati», assicura il presidente della Cassazione Giovanni Canzio. 

Con il nuovo regolamento l`organo di autogoverno si è data una nuova veste che dovrebbe accrescerne l`autorevolezza anche nell`interlocuzione «esterna», con le altre istituzioni. Come quando fornisce i propri pareri sulle 
riforme in tema di giustizia. Sulle nuove norme del processo penale e il posticipo della pensione per alcuni magistrati, attualmente in discussione 
in Parlamento, sono stati in gran parte critici, come quelli dell`Anm. Sulle modifiche che cambiano, tra l`altro, i tempi della prescrizione e il trattamento 
delle intercettazioni, il ministro della Giustizia Orlando sta faticosamente cercando di incassare il «sì» del Senato, e per evitare rischi ieri era 
pronto ad accogliere la decisione del Consiglio dei ministri di mettere la fiducia. Che però non è arrivata, almeno «al momento». Da Palazzo Chigi non sono convinti che l`accordo raggiunto da Orlando sia a prova di sorprese, per i malumori del Nuovo centrodestra di Alfano e non solo. Per adesso quindi si va avanti senza fiducia. Poi si vedrà. Giovanni Bianconi
IL MESSAGGERO

Csm: più trasparenza e stop al correntismo 
Mattarella: ruolo-chiave per la democrazia


ROMA In una seduta straordinaria e dopo un percorso durato più di un anno, il plenum del Csm, alla presenza del capo dello Stato Mattarella, ha approvato il nuovo regolamento interno dell`organo di autogoverno della magistratura. 90 articoli che ne ridisegnano il funzionamento, con l`obiettivo di assicurare 
più trasparenza, efficienza, collegialità e meno correntismo. Lo stesso Mattarella, che di palazzo dei Marescialli è il presidente, ha sottolineato, assieme al risultato di ieri, il ruolo «difficile, spesso poco compreso, ma invece fondamentale per la nostra democrazia costituzionale» del Csm. Un organo, 
ha aggiunto il capo dello Stato, «chiamato a tutelare al meglio l`autonomia 
e l`indipendenza della magistratura attraverso gli obiettivi della funzionalità e della qualità della giurisdizione». 
LEGNINI 
Da parte sua, il vicepresidente del Consiglio superiore, Giovanni Legnini, 
ha affermato che il nuovo regolamento porterà un «cambiamento irreversibile» nell`esercizio delle competenze dell`organismo, trasformandolo in una «casa di vetro». Un`autoriforma - ha osservato 
Legnini - che offrirà alle correnti della magistratura «uno strumento 
che consentirà loro di esprimere il meglio di sé, abbandonando le peggiori pratiche, soprattutto sulle nomine». Le nuove norme, infatti, pongono fine, in primo luogo, alle "nomine a pacchetto" che hanno finora favoritogli accordi a tavolino tra le correnti e introducono per la prima volta la pubblicità, a 
certe condizioni, nei lavori delle commissioni. Non saranno, dunque, più votate in blocco le nomine che riguardano magistrati dello stesso ufficio e che erano il terreno preferenziale per le manovre correntizie. 

Il plenum, d`ora in poi si pronuncerà sui singoli nomi e, in caso di necessità, si ricorrerà al ballottaggio. 

La pubblicità delle sedute riguarderà poi quelle destinate alla nomina 
dei capi degli uffici giudiziari, che potranno essere seguite in streaming dalla stampa e dal pubblico in locali collegati audiovisivamente, sempre su richiesta di un terzo dei componenti della Commissione Direttivi. Per le altre Commissioni, la pubblicità delle sedute potrà essere decisa a maggioranza 
dei componenti. Liberalizzato anche il rapporto tra il Comitato di presidenza e i consiglieri. Ciascuno di essi potrà infatti chiedere all`organo di vertice di palazzo dei Marescialli la motivazione delle singole decisioni e con un 
quarto dei componenti eletti si potrà sollecitare il riesame di una o più deliberazioni, ferma restando la decisione finale in capo al Comitato di presidenza. Favorita anche la speditezza dei lavori attraverso 
il contingentamento degli interventi limitati a 10 minuti, estensibili a 
un massimo di 20 su decisione del presidente della commissione. 
La riforma del regolamento è passata con 18 voti a favore e 7 astenuti, tra questi i togati di magistratura indipendente e i tre laici di centrodestra. 
Hanno invece votato «convintamente a favore» il primo presidente della Cassazione, Giovanni Canzio, e il procuratore generale della Suprema Corte, Pasquale Ciccolo. Lo stesso Canzio ha quindi invitato il Consiglio superiore 
della magistratura a «non considerare il Csm come il terreno privilegiato di conquista o la scena sempre aperta di una perenne competizione elettorale tra le varie correnti». Claudio Galoppi, uno dei membri di MI astenutisi nel voto, 
ha affermato che «la riforma poteva e doveva mostrarsi più coraggiosa e incisiva». Ha replicato Renato Balduzzi, uno dei relatori del regolamento approvato, osservando che «da 40 anni ogni consiliatura tentava la riscrittura del regolamento senza riuscirci, risalendo l`ultima ampia revisione al 1976». 
Mario Stanganelli
AVVENIRE

Csm, nuove regole «anti correnti» 
Il plenum: basta «nomine a pacchetto» e si a streaming commissioni 


ROMA. Più trasparenza, con la possibilità per i cittadini di seguire in streaming le sedute di nomina degli incarichi direttivi. Più efficienza, più collegialità e meno spazio alle «logiche correntizie». Sono le linee guida e, insieme, gli obiettivi ambiziosi del nuovo regolamento interno del Consiglio superiore della magistratura, approvato ieri, con 18 sì e 7 astenuti, nel corso di un plenum straordinario presieduto dal capo dello Stato Sergio Mattarella (che, come da tradizione, non ha partecipato al voto). Per Mattarella, 
la riforma potrà garantire «maggiore efficienza e tempestività» ai lavori del Csm, che ha un ruolo difficile, «spesso poco compreso» ma «fondamentale» nel quadro della nostra democrazia costituzionale, visto che si tratta di un organo chiamato a «tutelare al meglio l`autonomia e indipendenza della magistratura» e che sempre deve porre al centro delle proprie scelte di amministrazione «gli obiettivi della funzionalità e della qualità della giurisdizione». 
Con l`approvazione di ieri il processo di autoriforma, avviato con la circolare sugli incarichi direttivi, «si è compiuto, ora si apre la sfida del suo svolgimento», osserva il vicepresidente del Csm Giovanni Legnini, 
convinto che le nuove regole porteranno a un «cambiamento irreversibile», che trasformerà Palazzo dei Marescialli in una «casa di vetro». 

La seduta di ieri è giunta dopo un anno di lavoro, con 7 riunioni di plenum in cui erano state discusse le singole norme e 91 emendamenti (di cui una quarantina approvati). Il regolamento, composto da 90 articoli, contiene norme innovative, a partire da quelle sulla procedura per la nomine 
di incarichi direttivi. Finora la prassi era quella del voto «a pacchetto», che favoriva gli accordi a tavolino e la logica del do ut des fra le varie correnti della magistratura: ora il voto dovrà essere sui singoli nomi, con un ballottaggio in caso di più candidati. 
Altra novità è quella della possibilità di seguire pubblicamente (attraverso la trasmissione di audio e video in streaming) le sedute delle commissioni in cui si discute la scelta dei capi degli uffici giudiziari, se richiesto da un terzo dei componenti. 
Sul testo manifestano scetticismo i 7 astenuti: i "togati" di Magistratura indipendente Claudio Galoppi, Luca Forteleoni e Lorenzo Pontecorvo; i "laici" di centrodestra Antonio Leone, Elisabetta Casellati e Pierantonio Zanettin e il togato Aldo Morgigni, rappresentante di Autonomia e indipendenza 
(la corrente che fa riferimento al presidente dell`Associazione nazionale 
magistrati Piercamillo Davigo). Per Galoppi, la riforma «doveva mostrarsi più 
coraggiosa», mentre per il "laico" (in quota Ncd) Leone, il nuovo regolamento «rischia di essere solo una mano di vernice su un oggetto vecchio». Dal canto loro i due relatori del testo, Renato Balduzzi ed Ercole Aprile, difendono il risultato: «Da quarant`anni, ogni consiliatura tentava questa riforma, ma per un motivo o per un altro ci si fermava-ricorda Balduzzi. L`ultima profonda revisione era del 1976. Arrivare ad avere una maggioranza così ampia, come l`abbiamo avuta oggi, era impensabile». 
Ora la vera sfida è far sì che le nuove regole, approvate sulla carta, trionfino quotidianamente sulle vecchie logiche. Lo lascia intendere il primo presidente della Cassazione Giovanni Canzio, invitando l`Anm a non considerare il Csm «terreno di conquista» o «scena di una perenne competizione elettorale tra le varie correnti». E lo ribadisce lo stesso Legnini: «Non penso che la riforma del regolamento possa far sparire le correnti, non è questa la finalità conclude 
-. Penso che le correnti, e ciascuno dei consiglieri, avranno un onere in 
più da oggi: dare conto delle loro idee, delle loro proposte, dei loro voti, dei loro comportamenti». VINCENZO R. SPAGNOLO 
IL SOLE 24 ORE
Il nuovo regolamento. Il plenum approva lo Statuto che punta a una maggiore efficienza in tutte le funzioni, dalle nomine ai trasferimenti

Via all’autoriforma Csm, più trasparenza
ROMA. Dopo 30 anni di immobilismo, da ieri il Csm ha imboccato la strada del cambiamento all’insegna della trasparenza e dell’efficienza, riscrivendo e approvando - in un plenum straordinario alla presenza del capo dello Stato che del Csm è il presidente - il proprio “Statuto”, ovvero l’insieme di regole interne che disciplinano le funzioni, le competenze e tutti i procedimenti attribuiti al Csm dalla Costituzione e dalla legge: dalle nomine ai trasferimenti. «L’autoriforma è compiuta», dice con comprensibile soddisfazione il vicepresidente Giovanni Legnini, peraltro consapevole che non si tratta di un punto di arrivo ma, semmai, di partenza, perché ora comincia la vera «sfida»: tradurre in comportamenti conseguenti e coerenti le nuove regole. Di «sfida» parla anche Sergio Mattarella, ricordando che «al centro delle scelte» il Csm dovrà «sempre» mettere «la funzionalità e la qualità della giurisdizione», perché questo è «l’unico modo in cui si tutela l’autonomia e l’indipendenza della magistratura». Come dire che le scelte non possono essere governate da altri interessi, come quelli correntizi. Che invece spesso hanno condizionato l’operato di Palazzo dei Marescialli. «Da oggi le correnti e i consiglieri avranno un onere in più - dice Legnini -: dar conto delle loro migliori idee abbandonando le peggiori pratiche, soprattutto sulle nomine». 
L’autoriforma, oltre a puntare a trasparenza e efficienza ha anche un obiettivo politico: è il tentativo di dare una risposta alle numerose e ricorrenti critiche - interne ed esterne alla magistratura - contro il Csm e, in particolare, la sua gestione «lottizzata», così da rendere meno impellente l’intervento riformatore annunciato da Matteo Renzi nel 2014 (ma non ancora trasformato in disegno di legge). Palazzo dei Marescialli dovrà però dimostrare di aver creato i giusti anticorpi contro la «deriva correntizia», che la politica vorrebbe correggere per via legislativa. 
Il testo - relatori il laico Renato Balduzzi e il togato Ercole Aprile - è stato approvato con 18 voti favorevoli e 7 astensioni (dei togati di Magistratura indipendente e di Autonomia e indipendenza nonché dei tre laici del Centrodestra) dopo un anno e mezzo di lavoro, 66 sedute e 7 plenum. Tra i punti più qualificanti, lo stop alle nomine «a pacchetto», ovvero quelle che riguardano più magistrati da assegnare allo stesso ufficio, di solito la Cassazione, che non si voteranno più in blocco ma spacchettate, con la possibilità di presentare al plenum proposte alternative, da votare con il sistema del ballottaggio (una soluzione che potrebbe dare qualche problema applicativo). Altra importante novità è la pubblicità delle sedute di Commissione, che consentirà di “controllare” in particolare le nomine agli incarichi direttivi, sulle quali potranno dire la loro anche i consiglieri esterni alla Commissione competente, chiedendo in plenum un passo indietro sulle scelte effettuate, da rivalutare alla luce di candidati diversi da quelli proposti. Un terzo punto di novità riguarda il Comitato di presidenza, che rappresenta «la forma di governo» del Csm con compiti esecutivi e di promozione dell’attività: le nuove norme stabiliscono che i consiglieri potranno chiedere al Comitato di riesaminare le sue decisioni, come, per esempio, il rigetto di richieste di aperture di pratiche e, in caso di conferma, il vicepresidente dovrà darne conto in plenum. 
Insomma, più collegialità e trasparenza. Anche per una maggiore conoscenza all’esterno del Csm che, ricorda Mattarella, ricopre «una funzione fondamentale della nostra democrazia costituzionale». Il nuovo regolamento è frutto di un’interlocuzione serrata con il Quirinale e tiene conto di «lacune» o «incertezze» emerse nella prassi. Ma secondo Mattarella, la «sfida» più grande comincia ora, «dando applicazione alle nuove norme nello spirito che le ha animate», e quindi dando corpo a trasparenza, velocità ed efficienza dei lavori del Consiglio. Donatella Stasio
IL CORRIERE DELLA SERA
Medici e avvocati, quei miliardi versati nell’«altra» Inps

Tutti i vincoli della gestione separata dell’Inps: i contributi rischiano di non essere recuperati e non è possibile la ricongiunzione con le casse previdenziali private
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I professionisti battono cassa. Hanno versato miliardi di euro ma non sanno che fine faranno. Sono medici, ingegneri, architetti, avvocati, commercialisti e tanti altri. Un esercito di professionisti che, nonostante abbiano loro Casse previdenziali di categoria, sono costretti a pagare «dazio» alla gestione separata dell’Inps. Anni di contributi che giacciono silenti e che quasi certamente non saranno utili ai fini dell’anzianità necessaria per andare in pensione. 

Numeri impressionanti

I numeri sono impressionanti. L’Enpam (la cassa dei medici il cui presidente Oliveti è anche presidente Adepp) calcola che solo i medici iscritti alle scuole di specializzazione nel 2016 verseranno 180 milioni di euro in questa gestione separata (dove, una volta finito il loro periodo di formazione, non verseranno mai più in vita loro). Infatti i camici bianchi appartengono al loro ente di categoria sin dal momento in cui pronunciano il giuramento di Ippocrate, dopo la laurea in medicina. Ma appena mettono piede dentro una scuola post laurea sulla loro borsa scatta la strana parentesi della gestione separata. Per gli avvocati c’è il caso del praticante: percepisce compensi legati alla sua futura professione ma, non essendo ancora iscritto alla sua Cassa di riferimento, nel frattempo gli viene richiesto di versare (a vuoto) all’Inps. Poi ci sono gli architetti e gli ingegneri, che versano a Inarcassa, ma solo se non sono iscritti a un’altra forma di previdenza obbligatoria. Così scatta la stranezza dell’ingegnere che fa libera professione ma che, se viene assunto come dipendente (ad esempio per una supplenza a scuola), per quel periodo dovrà versare alla gestione separata Inps creando un ulteriore spezzone contributivo per il suo percorso previdenziale. In tutti questi casi i contenziosi si sprecano e la giurisprudenza non è sempre univoca. 

Che fine fanno questi soldi?

Ma che fine fanno questi soldi versati nel calderone Inps? Il professionista potrà almeno riunificarli in un unico salvadanaio previdenziale? La risposta è no. Attualmente si può solo cercare di farsi dare una pensione anche dall’Inps. Più facile a dirsi che a farsi. Per andare in pensione con la gestione separata Inps sulla carta esistono varie possibilità, tutte però poco praticabili o non convenienti. E la ricongiunzione tra i versamenti alla propria cassa professionale e quelli effettuati alla gestione separata dell’Inps? Se ne parla da un po’ ma per ora non è prevista. In assenza di questa possibilità, è stato inventato il cumulo contributivo, che è però precluso a chi matura una pensione in una Cassa dei liberi professionisti. Per chi ha abbracciato la libera professione e ha avuto un percorso previdenziale spezzettato esistono solo due possibilità: o la pensione di vecchiaia a 70 anni e 7 mesi (solo per chi ha versato l’obolo alla gestione separata per almeno 5 anni). Oppure c’è la totalizzazione, una sorta di jackpot infernale: per l’anzianità si conteggiano gli anni versati in qualsiasi gestione previdenziale però la pensione non la si prenderà nel momento in cui si maturano i requisiti ma 18 mesi o 21 mesi più tardi. Perché spezzettato fa rima con esodato. 

La pensione supplementare

Resta un’ultima opzione: per chi arriva alla pensione di vecchiaia, c’è la possibilità di farsi liquidare dall’Inps una «pensione supplementare». Ma si tratta di un lusso riservato solo a chi non ha bisogno di conteggiare gli anni versati nella gestione separata ai fini dell’anzianità contributiva. In pratica, se qualche professionista dovesse arrivare al massimo degli anni per la vecchiaia senza conteggiare il passaggio alla gestione separata Inps, allora riceverà in «premio» un piccolo supplemento in base a quanto ha versato. Tutto il resto rimane ben chiuso nei forzieri della gestione separata. Isidoro Trovato 

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

Casse professionali, un codice per gli investimenti
IL CASO. Le casse di previdenza dei professionisti hanno adesso un “Codice di autoregolamentazione” in materia di investimenti. E’ stata l’assemblea dell’Adepp, l’associazione degli enti previdenziali. «E’ un documento – ha sottolineato il presidente Alberto Oliveti – che vuole essere un progetto guida roattivo nei confronti del decreto sugli investimenti al vaglio del governo e in fase di emanazione. Ci riferiamo alle migliori pratiche ed evidenze internazionali, ma con una flessibilità modulabile per rispondere sia alle specificità delle singole casse sia alle logiche di mercato». «L’Adepp, al fine di perseguire la migliore tutela degli iscritti e il miglioramento della governance – si legge nella premessa del codice – in presenza di un quadro normativo di riferimento non aggiornato, ha già adottato indirizzi comuni per l’adozione di un codice etico e di uno sulla trasparenza. Si ritiene opportuno pertanto, in considerazione della rilevanza del patrimonio gestito dalle casse di previdenza, l’adozione di una regolamentazione in materia di investimenti al fine di garantire l’ottimizzazione dei risultati e la migliore tutela degli iscritti secondo le migliori pratiche già adottate dagli enti di Previdenza e gli indirizzi del legislatore». (a.b.) 

ITALIA OGGI
Sisma 24 agosto

Inarcassa, contributi congelati

 
Scadenze contributive congelate per gli ingegneri e gli architetti liberi professionisti residenti (e operanti) nelle aree dell'Italia centrale colpite dal terremoto dello scorso 24 agosto. A deciderlo il consiglio di amministrazione dell'ente di previdenza delle due categorie, Inarcassa, che ha deliberato di «sospendere i termini degli adempimenti e versamenti contributivi scadenti nel periodo compreso tra il 24 agosto e il 16 dicembre 2016», adempimenti che «dovranno esser effettuati entro il 20 dicembre» dell'anno in corso, nonché di far slittare «eventuali azioni di recupero coattivo fino al 16 dicembre»; la Cassa, a seguire, ha dato il via libera al recepimento automatico di «eventuali future disposizioni normative, successive alla dichiarazione dello stato di emergenza» da parte del governo, che «dovessero intervenire in merito alla sospensione di adempimenti e versamenti contributivi, riguardanti liberi professionisti (persone fisiche e/o giuridiche) residenti nelle località» in cui si sono verificate le scosse in Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, «ovvero con ulteriori estensioni territoriali, identificati da specifico provvedimento», nonché di «esaminare le segnalazioni dei danni subiti a causa degli eventi sismici ai fini dell'assegnazione di eventuali contributi economici». L'Ente, in una nota, ha ricordato che tutti i parametri per poter beneficiare delle provvidenze e le indicazioni per richiedere gli aiuti si trovano sul sito www.inarcassa.it insieme al modulo per la segnalazione dei danni subiti, che (allegato alla documentazione richiesta) dovrà essere spedito via posta ordinaria, o elettronica alla Cassa. Si tratta, ha riferito il presidente Giuseppe Santoro, di «misure tempestive e personalizzate», perché una calamità naturale «ripropone il tema cruciale dell'assistenza per un Ente che, come Inarcassa, si occupa di garantire la pensione ai propri, iscritti ma anche di accompagnarli lungo tutto l'arco della vita attiva» (per conoscere le azioni post-sisma stabilite da altre Casse si veda ItaliaOggi del 26/08/2016). Simona D'Alessio  

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

Il commercialista non basta più Pmi alla ricerca di consulenza

I PROFESSIONISTI DELLA CONTABILITÀ SONO I PRIMI A ENTRARE IN CONTATTO CON LE NECESSITÀ DELLE MICRO IMPRESE, MA SOLO ALCUNI SONO PREPARATI A DARE I GIUSTI CONSIGLI PER FARLE CRESCERE, ESPANDERSI ALL’ESTERO E AMMODERNARSI
Roma. Abc, Allevatori bufalini casertani. La cooperativa esporta mozzarella in tutto il mondo. Ha cominciato dieci anni fa, ha una fitta rete di rivenditori, spedizionieri, contatti, e guai se non avesse affrontato la sfida allora. Oggi che il mercato dei latticini è inflazionato, il suo è un marchio al top. Per le piccole e medie aziende italiane, ossatura della nostra economia in difficoltà, adeguarsi è un obbligo per sfidare piazze estere, marketing digitale, vendite on line, industria 4.0. Abc è un caso di successo ma non sarebbe avvenuto se nessuno l’avesse aiutata e spinta con una consulenza ad hoc. La consulenza aziendale è uno snodo decisivo per questi obiettivi. Ma chi può aiutare una piccola o piccolissima impresa? Non certo le grandi società di consulenza, che hanno costi proibitivi. L’unico che potrebbe farlo è il commercialista di fiducia, primo interlocutore per l’imprenditore nei rapporti col fisco, i bilanci, le dichiarazioni dei redditi o i ricorsi alla commissione tributaria anche solo per una ritenuta non versata. Ma i commercialisti sono in grado di adempiere a questo compito? O devono anche loro aggiornarsi e imparare? Purtroppo solo alcuni, troppo pochi ancora, sanno di investimenti in tecnologie, di nuove regole frutto di leggi recenti, di sistemi di controllo di gestione, di programmazione finanziaria. E sono le attività più richieste. Non ne fanno mistero i rappresentanti degli stessi dei commercia-listi: «Storicamente i nostri associati sono orientati verso l’assistenza amministrativa e fiscale per le imprese – spiega Ugo Pollice, che segue il settore consulenza per il Consiglio nazionale. - In questo momento stiamo lavorando sulle scuole di alta formazione, 14 in tutta Italia, con i master di consulenza aziendale. Alcuni colleghi sono già pronti, sanno cosa fare, assistono i clienti che arrivano dall’estero, o accompagnano i clienti sui mercati stranieri dove ora ci sono maggiori possibilità di sviluppo. Sono però una minoranza rispetto a quelli che svolgono un’attività tradizionale». In una platea di 116 mila iscritti e 144 ordini territoriali, i giovani sono i più avvantaggiati. Ci sono corsi di 200 ore a cui partecipano esperti, rappresentanti dell’Agenzia delle entrate, di Confindustria, magistrati. Per la fascia che va dai 55 ai 70 anni, la conversione è più problematica e comporta sacrifici. Benefici fiscali, investimenti in tecnologie, le start up, provvedimenti voluti per rilanciare il business, contratti di rete al posto del classico 730. Le aziende non sono preparate e tanti commercialisti nemmeno. «Stiamo studiando – assicura Pollice - quando avremo lasciato la vecchia burocrazia per entrare nel nuovo, tutto girerà meglio». È come partire da zero. Per aiutare le pmi a sfidare i mercati esteri, Giovanni Parente ha curato per il consiglio nazionale dei commercia-listi un roadshow in 11 città d’Italia e accordi con Sace, Simest, le agenzie che assicurano il credito, il ministero dello Sviluppo e l’Iila, l’Istituto italo latino americano. «Andare all’estero – osserva Parente - vuol dire conoscere il target dei paesi, valutare la capacità di assorbimento del prodotto, la sicurezza dei pagamenti. Ogni tappa del road show serve a informare la base su cosa fanno tutte queste agenzie e quali sono gli strumenti a disposizione. Professionisti che già si occupano di internazionalizzazione ci sono, ma pochi, noi vogliamo ampliare questa platea». Maurizio Marinella, il re della cravatta napoletana, per esempio è intervenuto e ha raccontato del suo mercato estero molto fiorente e di come riesce ad esportare in tutto il mondo. Le più importanti società di consulenza lavorano soprattutto per aziende di grandi dimensioni, ma senza trascurare le piccole e medie. «Per crescere e non in maniera episodica - sottolinea Michele Parisatto, di Kpmg – la ricetta non è molto diversa tra imprese grandi e medio piccole. Nella riflessione strategica, i principi guida sono gli stessi: se lo fanno le multinazionali, a maggior ragione è imprescindibile per un’impresa artigiana, per capire in che mercato si trova, le sue evoluzioni, l’inventario dei punti di forza e di debolezza. Utilizzare tecniche manageriali più spinte dà risultati migliori». In Italia, però, il settore della consulenza è sottovalutato. «Gli spazi per crescere ci sono –-. Come al solito il problema è fare incontrare domanda e offerta, sensibilizzare gli imprenditori, per far fare scelte più puntuali all’azienda. E affrontare le sfide sul piano tecnologico con la dovuta apertura mentale. L’uomo tutto solo non va da nessuna parte – continua Parisatto – l’ideale è riunire consulenti, banca, università, tecnici: crederci tutti». Le dimensioni ridotte penalizzano le aziende, tante con fatturati da appena un milione di euro. Su questo batte anche Domenico Posca, commercialista: «Se ho un fatturato da un milione di euro come potrò mai pensare di vendere in Cina o in Australia? Ma se mi metto insieme ad altri venti produttori della mia stessa area per investire insieme su un macchinario, sarà diverso». A volte non si fa il passo all’estero per carenza di risorse umane. «C’è chi ha paura di spostarsi perché non ha nessuno che presidi l’azienda in Italia». Stesso discorso per gli studi professionali: «Purtroppo è il nostro vulnus, abbiamo 89 mila studi, ognuno di dimensione medio piccola, titolare e segretaria. La mia idea è di aggregare, cioè di ridurre il numero delle strutture a 6/7 mila dove lavoreranno 10 o 12 colleghi, molto specializzati». Aggregarsi e fare rete. «Uno dei temi ora fondamentali per chiunque, ma più per le piccole e medie imprese – ragiona Davide Di Domenico, di Boston consulting group - , è capire quale sarà il modello di business che posso utilizzare. Il mondo di oggi funziona per ecosistemi, non vedo il demiurgo. L’abilità dell’imprenditore è far funzionare macchinari con algoritmi, servizi e piattaforme che collaborano, per gestire tutto questo. Ed essere in grado di parlare tutti lo stesso linguaggio”. Più di tutti il linguaggio della fabbrica digitale, industry 4.0, è trasversale, cioè passa per ogni diverso settore della produzione. «La tecnologia è una grande opportunità, perché può connettere le aziende semiartigianali e il mondo industriale – spiega Angelo D’Imporzano, senior managing director di Accenture, società che accompagna le aziende nel percorso di innovazione -. Nel mondo della moda, ad esempio, la digitalizzazione di molte produzioni fatte da terzisti con attività semimanuali, permette la migliore organizzazione in questa filiera e di collegare questo mondo con il mercato globale in maniera diretta. Si può applicare alla piccola azienda, ma soprattutto bisogna ridare valore ai distretti. Sicuramente è importante il ruolo che possono giocare le istituzioni, ma ci vuole anche una realtà che faccia da catalizzatore, perché l’evoluzione delle tecnologie è molto veloce e avere come aggregatore un’azienda che la segue perché è nel suo dna, facilita la diffusione di competenze digitali, e la connessione globale dei distretti». Patrizia Capua
ITALIA OGGI
Le novità del Codice deontologico approvato dal Cno a fine luglio

Praticanti rimborsati

Dopo sei mesi retribuiti i futuri consulenti
 
Dopo i primi sei mesi di tirocinio scatta il rimborso spese obbligatorio per i Consulenti del lavoro praticanti. Inoltre, il dominus dovrà garantire al tirocinante non solo l'addestramento teorico e pratico necessario allo svolgimento della professione, ma anche la partecipazione a corsi specifici di formazione propedeutici al superamento dell'esame di stato. È una delle novità contenute nel nuovo codice deontologico dei Consulenti del lavoro, approvato dal Consiglio nazionale nella seduta del 29 luglio scorso e inviato agli Ordini territoriali, ai ministeri del lavoro e della giustizia, al presidente Enpacl e alle organizzazioni sindacali tramite circolare (1136 del 22 settembre scorso). 
Le nuove regole entrano in vigore oggi. «L'intervento di modifica», specifica la presidente dell'ordine dei consulenti del lavoro, Marina Calderone, «si è reso necessario alla luce della riforma delle professioni, dell'introduzione nell'ordinamento giuridico delle Società tra professionisti e delle recenti disposizioni normative in tema di obbligatorietà della formazione per i professionisti». A cambiare, anzitutto, è infatti l'ambito di applicazione del Codice deontologico, che viene allargato anche alle società tra professionisti iscritte all'albo dei consulenti del lavoro e ai praticanti consulenti. È stata rafforzata, inoltre, la disposizione riguardo il mancato rispetto del regolamento per la formazione continua obbligatoria, che costituisce illecito disciplinare. Viene introdotto poi l'obbligo, per il professionista, di avere una copertura assicurativa per la propria attività, il cui contenuto ed estremi devono obbligatoriamente essere comunicati alla clientela. Per quanto riguarda, invece, la partecipazione a compagini societarie, viene stigmatizzato il comportamento del consulente del lavoro che si presti a eventuali abusi dell'istituto della società tra professionisti. Novità anche per il rapporto con i colleghi, che devono essere ispirati alla correttezza e alla lealtà, con il divieto di registrazione delle conversazioni telefoniche tra colleghi, mentre corrispondenza e contenuto dei colloqui intercorsi non devono essere riportati in atti processuali. Il consulente del lavoro che venga raggiunto da provvedimento di sospensione durante lo svolgimento di un incarico professionale, inoltre, deve prontamente attivarsi per farsi sostituire da un altro professionista, segnalando il nominativo al consiglio provinciale. Novità anche in tema di pubblicità informativa, ammessa solo se risponde ai requisiti di verità e correttezza e non risulta ingannevole. È quindi vietata la pubblicizzazione della propria attività professionale associando l'immagine del professionista a quella di altre società o enti con finalità elusive delle prescrizioni contenute nello stesso codice deontologico. È previsto, infine, che il consulente del lavoro non possa accettare incarichi da un cliente già assistito da un collega senza averlo prima informato. Allo stesso modo, il consulente dovrà accertarsi che il cliente abbia già provveduto a recedere dal precedente rapporto professionale. Gabriele Ventura  

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO
Tribunale, rinforzi negli uffici
In cancelleria anche i barellieri
Il governo decide di porre rimedio alla carenza di organico e attinge personale dalla Croce Rossa. A Bari 11 nuovi arrivi. L’Usb: «Catapultati in realtà che non conoscono»
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La giustizia italiana non gode di ottima salute e il governo pensa bene di inviare rinforzi attingendo a piene mani dalla Croce Rossa. Detta così sembra quasi uno scherzo, ma è invece la paradossale realtà che riguarda anche Bari. Il fatto è che per infoltire le piante organiche, decisamente sguarnite in piccoli e grandi tribunali, il ministero della Giustizia, d’intesa con quello della Funzione pubblica, ha deciso di smistare in uffici e cancellerie i lavoratori in esubero della Cri e di enti pubblici in via di smantellamento come le province. Risultato: decine tra medici e capisala, ma anche barellieri e portantini, si sono ritrovati a cimentarsi con ricorsi e decreti, faldoni stracolmi di carte e montagne di fascicoli. E così è stato anche a Bari. Dove, almeno per il momento, sono approdati undici rinforzi, subito smistati nei diversi uffici del palazzo di giustizia. Ed è solo l’inizio. Perché il primo capitolo del piano congegnato dal governo prevede la mobilità obbligatoria di 359 unità, ma in realtà si tratta di assorbire circa mille persone in tutta Italia. 

La decisione non poteva certo passare inosservata. Tanto più che al disagio di quanti si sono improvvisamente ritrovati a districarsi tra numeri di ruolo e codici, si unisce il malessere dei dipendenti entrati a far parte del personale di giustizia dopo un concorso che prevede titoli, qualifiche e mansioni. Una situazione tutt’altro che serena, seguita con grande attenzione dall’Unione sindacale di base. «Da una parte - spiega la responsabile nazionale Usb giustizia, Pina Todisco - si mandano allo sbaraglio persone che finiscono in realtà a loro sconosciute, dall’altro vengono mortificate professionalità interne che da anni attendono un riconoscimento nella speranza di un avanzamento di carriera che invece non arriva mai». L’Usb ha anche scritto una lettera al ministro della Giustizia, Andrea Orlando, ribadendo come l’apporto del personale di giustizia sia «indispensabile alla giurisdizione» e non risparmiando dure critiche al piano del governo definito «irragionevole» e un «guazzabuglio frutto di politiche scellerate». «Sia chiaro: non è certo colpa dei nuovi arrivati - precisa Todisco - ma per i vecchi impiegati, oltre al danno del mancato riconoscimento, c’è anche la beffa di dover in qualche modo formare e sostenere i nuovi».

La svolta voluta da Roma ha avuto i suoi effetti anche a Bari. «È una fase delicata, dobbiamo mantenere un senso di unità tra lavoratori ma chiediamo si intervenga al più presto per risolvere i problemi», dice il delegato regionale Usb giustizia, Saverio Cutrone. Il clima è tutt’altro che sereno, proprio ieri l’Unione sindacale di base ha dichiarato lo stato di agitazione. «Se non verranno adottate nuove misure si andrà allo sciopero», dice Todisco. Come se non bastasse, la soluzione escogitata da Roma ha sollevato perplessità anche tra quanti a Bari frequentano abitualmente uffici e cancellerie per ragioni di lavoro. A cominciare dagli avvocati. «Siamo sconcertati, dichiara il segretario dell’Associazione nazionale forense, Luigi Pansini. «Accogliamo con favore - aggiunge - l’immissione nelle funzioni di nuovo personale, ma è assolutamente necessario che ci sia una formazione adeguata: altrimenti è tutto inutile». Bepi Castellaneta 

IL MATTINO
Magistrati, il Csm che cambia per non cambiare 

di Luigi Labruna 

Si sa. Anche le montagne partoriscono. I topolini. Spiace dirlo ma è quello che 
si è verificato ieri con la solenne seduta straordinaria del Csm, presieduta personalmente dal Capo dello Stato con all`ordine del giorno l`approvazione del nuovo «regolamento interno» dell`organo di autogoverno della magistratura. Con l`adozione, cioè, dell`insieme delle norme che regolano 
lo svolgimento dell`attività (delicatissima) di un organo che giustamente Mattarella ha definito «fondamentale per la democrazia nel nostro Paese», e i cui compiti impegnativi- vòlti «a tutelare al meglio» autonomia e indipendenza dei magistrati - «richiedono (è sempre il presidente della Repubblica a dirlo) lucidità nella scelta degli obbiettivi, assiduità 
di impegno, determinazione nel lavoro quotidiano». 
Qualità tutte che evidentemente sino ad oggi non sono state impiegate dai suoi componenti, se lo stesso vicepresidente Legnini, nel festeggiare l`approvazione (a maggioranza) del testo, che per essere redatto ha richiesto oltre un anno di trattative, mediazioni, compromessi tra i rappresentanti nell`organo delle famigerate «correnti», ne ha parlato come di uno strumento che consentirà ai membri del Csm di «abbandonare le peggiori pratiche» 
(evidentemente anche per lui sinora da loro esercitate) «soprattutto sulle nomine» degli uffici direttivi della magistratura. Uno strumento che addirittura farà «mutare volto» al Csm stesso. Determinerà infatti (a suo giudizio) un «cambiamento irreversibile» nel modo in cui il Csm esercita le proprie competenze trasformando lo storico palazzo dei Marescialli in cui il Consiglio ha sede «in una casa di vetro», quale evidentemente sinora non è stata. Sarebbe bello se l` ottimismo trovasse corrispondenza nella realtà. E le correnti e coloro che le rappresentano nel Csm si dessero veramente una regolata. 
Mettendo finalmente fine alla scandalosa pratica sinora seguita 
di nominare «a pacchetto» i magistrati da destinare (dopo lunghissimi periodi di «vacanza» impiegati per trattare) ai vari uffici, dosando con il bilancino le quote in base alle appartenenze, con evidente, grave e sperimentato danno per il prestigio degli stessi nominati, di chi li nomina, della magistratura e delle altre istituzioni democratiche. Per evitare, ciò, è inutile illudersi. «Spacchettare» le nomine servirà a ben poco. Niente impedirà che per «le assunzioni, le assegnazioni, i trasferimenti, le promozioni e i provvedimenti disciplinari dei magistrati» - questi sono i compiti che l`art. 105 della Costituzione affida al Csm - gli accordi stretti tra i suoi componenti in base all`appartenenza correntizia si perpetuino, solo 
diluiti nel tempo. 
In attesa delle straordinarie novità annunciate si potrebbe almeno far sì che le vacanze dei posti liberi fossero bandite «automaticamente» con termini brevissimi. Già prima che si verifichino, quando si tratta di scoperture prevedibili come quelle relative a magistrati che vanno in pensione per limiti di età. In questi casi esse potrebbero essere bandite sei mesi prima, in modo 
che ci sia un passaggio delle consegne immediato tra l`uscente e l`entrante 
(si tratta spesso di magistrati che coprono uffici direttivi di grande rilievo: capi delle Procure, presidenti di Tribunali o di Corte d`Appello di grandi sedi eccetera). Tutti i posti vuoti, comunque, dovrebbero esser colmati entro termini cogenti stabiliti, senza lasciare marcire le situazioni e abbandonare per mesi e mesi scoperti i posti, come in più occasioni e successo. 
Perché qualcosa davvero cambi non basta certo la «pubblicità» (che «può» essere richiesta da un terzo dei loro componenti) delle sedute delle Commissioni del Csm quando si discute della scelta dei capi degli uffici giudiziari. Né la possibilità finalmente concessa ai consiglieri di chiedere al Comitato di presidenza di «riesaminare» le proprie decisioni sul rigetto delle 
richieste di aperture di pratiche con il vicepresidente che, in caso di conferma, ne dovrà spiegare le ragioni al plenum. 
No. Ci vuole ben altro perché i vetri della casa rinnovata cessino di essere appannati. Innanzitutto un mutamento «verace» dei rapporti etici esistenti tra i magistrati e tra la magistratura (che dovrebbe cessare di comportarsi spesso, nel suo complesso, come una corporazione) e la politica. E una riforma radicale delle modalità previste per le elezioni del Csm. Quelle in vigore consentono (e continueranno a consentire anche con il nuovo Regolamento) l` esistenza di cordate, correnti, fazioni in lotta feroce tra loro. Un tempo soprattutto per ragioni ideologiche. Ora è difficile dire.

IL FATTO QUOTIDIANO
Prescrizione, l’arte della mistificazione


di Bruno Tinti 

Gli Ateniesi avvelenarono Socrate conia cicuta perché, tra l`altro, tentava di "far apparire migliore la ragione peggiore" (Platone, Apologia di Socrate). 
Se il sistema fosse in vigore ancora oggi, la quasi totalità dei politici sarebbe morta da tempo; né so se sarebbe stato possibile rimpiazzarla: anche i nuovi sarebbero subito avvelenati. Prendiamo la canea in corso sulla riforma della 
prescrizione, il che allargala categoria degli assuntori di cicuta agli avvocati. Gli oppositori utilizzano argomenti mistificatori; ed è la mistificazione lo 
strumento con cui si tenta di "far apparire migliore la ragione peggiore". 
SE IL PROCESSO penale è di per sé una pena, bisogna almeno evitare 
che la stessa abbia una durata irragionevole", lo diceva l`avvocato Carnelutti nel 1946. È la ragione, ossessivamente riproposta dagli avvocati e fatta propria per imitazione dai politici, che sconsiglierebbe l`allungamento dei 
tempi di prescrizione: "È inumano che un cittadino debba attendere 
decenni (in realtà - in media - 8 anni, tempo comunque inaccettabilmente 
lungo) per veder riconosciuta la sua innocenza o accertata la sua colpevolezza. È inumano infliggere la pena a persona che il decorso del tempo ha 
reso diversa da quella che era al tempo del commesso reato (ovviamente 
diversa in meglio; chissà perché l`ipotesi che sia diversa in peggio non viene mai considerata). Una prescrizione lunga significa un processo lungo; 
un processo lungo, oltre che "inumano", contrasta (dal 1999) con l`articolo 111 della Costituzione. Ovviamente Carnelutti aveva ragione. 

Ma certamente il Maestro non ha mai nemmeno pensato che 
un metodo per accorciare i processi fosse un termine di prescrizione 
limitato. La durata del processo dipende in primo luogo dalle norme processuali (e quelle italiane sono demenziali), poi dal sistema organizzativo 
dell`Amministrazione Giudiziaria (che è ridicolo) e infine dalla complessità delle indagini. 
La prescrizione hanno scopo (giuridico) diverso: non serve ad incidere, 
abbreviandola, sulla durata del processo; serve ad evitare che si celebri quando lo Stato non ha più interesse alla punizione del reo per il decorso di un lungo tempo dal momento della commissione del reato. È per questo che, quando questo interesse permane, come dimostrato dal fatto che si avviano 
indagini o si proseguono processi, è assurdo impedire allo Stato di 
terminarli. E infatti in nessun Paese, a eccezione dell`Italia, la prescrizione 
decorre anche mentre i processi sono in corso. Argomento mistificatorio dunque, per far apparire valida un`argomentazione infondata. Ma c`è di più. Politici e avvocati sono anche contrari alla proposta di far decorrere la prescrizione dal momento in cui il reato viene scoperto (adesso decorre 
dal momento in cui viene commesso). 

Le indagini per reati contro l`ambiente, di corruzione, falso in bilancio, frode fiscale etc. cominciano a distanza di anni dalla loro consumazione. Che senso ha, in questi casi, scomodare Carnelutti e l`"inumana" durata del processo? Fino a quando le indagini non cominciano non c`è nessun processo. Sicché 
far decorrere la prescrizione dal momento in cui il reato è scoperto non allungherebbe affatto la durata del processo. Quale migliore esempio di 
argomentazione mistificatoria? "L`allungamento dei tempi di prescrizione 
permetterà ai magistrati di far durare i processi molto di più". In sostanza 
se la prenderebbero comoda; tanto c`è tempo, così direbbero. Mistificazione 
per falsità dei presupposti. 
I magistrati italiani (con le dovute eccezioni, si capisce) lavorano come 
bestie, combattendo con un codice di procedura assurdo e con carenze 
organizzative e strutturali indegne di un Paese civile.

TANTO È affermato, anno dopo anno, dal Cepej (Commissione Europea per l`Efficienza della Giustizia) che certo non ha alcun interesse 
a sostenere che i nostri giudici lavorano più di quelli francesi, inglesi, 
spagnoli etc. In realtà i magistrati italiani sono secondi in graduatoria dopo gli olandesi che però hanno un sistema giudiziario non comparabile con il nostro. Chi non volesse leggersi il rapporto Cepej può fermarsi a un dato di fatto: in Italia ogni anno si aprono 3 milioni di processi penali, in Inghilterra 
300.000. C`è dubbio che il prodotto italiano, nonostante ogni 
sforzo di magistrati e personale amministrativo, sia insoddisfacente? 
Tutto ciò premesso, l`argomento in sé è privo di senso. In sostanza si afferma: "La prescrizione ammazza un numero elevatissimo di processi, in particolare quelli di maggiore offensività sociale. Allungarne i termini farebbe durare 
di più i processi, il che è `inumano`. Meglio ammazzare un gran numero 
di processi che concluderli con sentenza, sia pure dopo molto tempo". Serve altro per dimostrare la mistificazione? Adesso la domanda è: perché politici e avvocati si adoperano con tanto accanimento per far "sembrare migliore 
la ragione peggiore"? 

IL SOLE 24 ORE
Diritto d’asilo, non si fa una riforma sull’onda emotiva

di Vittorio Gaeta e Armando Spataro
Da tempo è diffusa la credenza che i problemi della giustizia si risolvano con la riforma delle procedure. Nata nel penale, col Codice di procedura del 1988 che avrebbe dovuto arginare la criminalità e tutelare gli innocenti dalle accuse ingiuste e non essendovi riuscito ha ricevuto infiniti “perfezionamenti” (dei quali diversi giuristi auspicano il “fermo biologico”), questa illusione ha contagiato il processo civile, la cui esigenza di attuare i diritti in modo efficiente rimane però insoddisfatta. Vero è che le riforme, che comportando forti riadattamenti non riducono né accelerano nell’immediato il lavoro di magistrati e avvocati, andrebbero fatte solo per cambiare norme ambigue o sbagliate, o per semplificare davvero le procedure. 
Adesso è il turno della materia palpitante della protezione internazionale dei migranti (diritto di asilo), il cui contenzioso grava pesantemente sugli uffici ed è regolato da norme processuali già tre volte modificate negli ultimi dieci anni. In un’audizione parlamentare dello scorso 21 giugno il ministro della Giustizia ha annunciato l’intenzione di ulteriori modifiche radicali, non si sa se da introdurre con disegno di legge o addirittura con decreto-legge, i cui punti principali consisterebbero in: 1) videoregistrazione dei colloqui dei migranti con le Commissioni amministrative che decidono sulle domande di asilo; 2) riduzione del numero dei Tribunali competenti sulle impugnazioni dei provvedimenti delle Commissioni; 3) soppressione dell’udienza; 4) soppressione dell’appello contro le decisioni dei Tribunali.
In attesa del testo delle proposte, nessuna di queste modifiche sembra idonea a tutelare l’esigenza di dare rapida protezione a chi ha diritto di asilo facilitando l’allontanamento di chi non lo ha.
La videoregistrazione avrebbe costi economici elevati e sarebbe quasi sempre un doppione dei solitamente accurati verbali dei colloqui. L’accentramento in 12 Tribunali delle competenze danneggerebbe gli avvocati, spesso già oggi ostacolati dall’amministrazione nei colloqui coi loro assistiti ricoverati nei Cara, senza aumentare in modo tangibile efficienza o specializzazione dei giudici. La soppressione dell’udienza impedirebbe alle parti di esporre le proprie ragioni nel contatto con un giudice, che a quanto pare potrebbe formarsi in maniera solipsistica il suo convincimento sull’attendibilità dello straniero guardando la videoregistrazione del colloquio con la Commissione: nulla di più contrastante col diritto costituzionale di difesa. Sopprimere l’appello, infine, significa eliminare una garanzia rapida ed efficiente contro le decisioni sbagliate dei Tribunali e costringere le parti a rivolgersi senza alcun filtro alla già oberata Cassazione: e se dopo anni (anziché i mesi dell’appello) la Cassazione dovesse escludere il diritto di asilo riconosciuto dal Tribunale, o viceversa, chi rimuoverà le conseguenze dell’errore commesso?
In effetti, prima di modificare le procedure occorrerebbe qualche riflessione in più. Per esempio, sul fatto che i fenomeni migratori sono così imponenti e complessi da non poter essere risolti dai Tribunali; che i dati effettivi del contenzioso sull’asilo, dati il cui studio sarebbe premessa di ogni riforma, non sono tuttora disponibili, come riconosce lo stesso ministro nell’audizione del 21 giugno; che le competenze in materia di immigrazione non dovrebbero più essere spezzettate tra giudici ordinari, Tar e giudici di pace ma concentrate presso il solo giudice ordinario, con aumento di organici e maggiore personale di cancelleria. Gioverebbe il coinvolgimento in quelle riflessioni dei magistrati (anche dei Pm, parti delle cause civili di asilo), dell’università e dell’avvocatura.

ITALIA OGGI

I dati dell'Osservatorio Cerved sul trend delle procedure nel secondo trimestre 2016

Fallimenti in calo del 2,8%

Si torna ai livelli 2013. Le società di persone soffrono
  

Nei primi sei mesi dell'anno, il numero dei fallimenti si è attestato a 7.400, con un calo del 2,8% che conferma l'andamento decrescente e che riporta il numero dei fallimenti ai livelli del 2013. Tuttavia, la riduzione delle procedure fallimentari ha riguardato solo le società di capitale (-4,1 sul primo semestre 2015) e non le società di persone e quelle organizzate in altre forme giuridiche che al contrario sono tornate ad aumentare (+1,8% e +0,6%, rispettivamente). È quanto emerge dai dati dell'Osservatorio Cerved su fallimenti, procedure concorsuali e chiusure volontarie d'impresa per il secondo trimestre 2016. Secondo la fotografia scattata, tra aprile e giugno di quest'anno si conferma il trend discendente dei fallimenti, sebbene a un ritmo più contenuto rispetto ai trimestri precedenti (3.800, -2% rispetto allo stesso periodo del 2015). Prosegue anche il calo delle procedure concorsuali non fallimentari, in forte diminuzione nel trimestre (425, -43,6%) grazie al crollo dei concordati preventivi, mentre tornano ad aumentare le chiusure volontarie di imprese in bonis (15 mila liquidazioni volontarie, +12% rispetto allo stesso periodo del 2015). 
Considerando i dati delle procedure monitorate per area geografica, le maggiori riduzioni si registrano nel Nordovest (-3,8%) e nel Mezzogiorno (-3,7%) dove il livello dei fallimenti torna ai livelli del 2013; le procedure diminuiscono anche nel Centro (-2,6%) mentre si mantengono stabili nel Nord Est (-0,3%). «I dati relativi alle chiusure aziendali nella prima metà dell'anno dipingono un quadro di luci e ombre», commenta Marco Nespolo, ad di Cerved, «seppur in modo meno marcato, prosegue la riduzione del numero dei fallimenti registrati dai tribunali, confermando il trend avviato negli scorsi mesi e fornendo quindi un'indicazione positiva. Tuttavia, l'aumento nel trimestre delle chiusure volontarie, dopo due anni di calo, indica aspettative meno ottimistiche da parte degli imprenditori». 

Le aspettative per i prossimi mesi non sono tuttavia negative, prosegue Nespolo: «Nonostante una ripresa più debole all'orizzonte, ci aspettiamo ulteriori cali dei fallimenti: temprato dalla crisi, il sistema di pmi italiane è oggi più ridotto, ma più solido». Giovanni Galli 
IL SOLE 24 ORE

Contenzioso. Per il tribunale di Modena la presenza di chi è coinvolto è essenziale per il tentativo di composizione

Non c’è mediazione senza le parti

Senza le parti la mediazione, obbligatoria per il contenzioso condominiale, non si fa, l’avvocato non basta. All’incontro col mediatore devono infatti partecipare le parti personalmente, assistite dall’avvocato, perché non si può ritenere espletata la procedura compositiva e, di conseguenza, assolta, la condizione di procedibilità della domanda di giudizio. Così ha stabilito il Tribunale di Modena con ordinanza del 2 maggio 2016. 
Non sono rari i casi in cui le parti (o una delle parti) non intendono partecipare agli incontri, nella inconsapevolezza che l’assenza delle parti, rappresentate dai soli difensori, dà vita ad altro sistema di soluzione dei conflitti, che può avere la sua utilità, ma non può considerarsi mediazione (come ha detto il Tribunale di Firenze con l’ordinanza del 19 marzo 2014).
Stando alle finalità della mediazione, e in particolare, del primo incontro, il mediatore chiarisce alle parti la funzione e le modalità di svolgimento della mediazione per cui non avrebbe senso imporre l’incontro tra i soli difensori e il mediatore solo in vista di un’informativa.
L’istituto della mediazione serve a riattivare la comunicazione tra i litiganti per renderli in grado di verificare la possibilità di una soluzione concordata del conflitto: questo implica necessariamente che sia possibile una interazione immediata tra le parti di fronte al mediatore. 
Nell’ottica di garantire lo svolgimento della mediazione e stando al tenore letterale dell’art. 8, comma 1 d. lgs n. 28/2010 (modificato dall’art. 84 del d.l. n. 69 del 2013), sia al primo che agli incontri successivi, devono partecipare le parti personalmente assistite da un difensore, non essendo sufficiente che compaia unicamente quest’ultimo, nella veste di delegato della parte (Trib. Bologna 5 giugno 2014).
Laddove non tutte le parti si dovessero presentare, pena la pronuncia di improcedibilità della domanda non ritenendosi espletata la procedura compositiva e di conseguenza assolta la condizione di procedibilità, sarà onere del mediatore aggiornare l’incontro invitando le parti a comparire personalmente (questo principio è stato espresso dai Tribunali di Vasto il 9 marzo 2015 e di Pavia il 9 marzo 2015),
Determina l’improcedibilità della domanda l’incontro meramente cartaceo, ovvero, quello ipotizzabile in presenza di missive, telegrammi o fax inviati dalle parti (renitenti alla comparizione personale) direttamente al mediatore o alla sede dell’organismo (Tribunale di Roma, 29 settembre 2014).

Non bisogna dimenticare, inoltre, che la mediazione obbligatoria è improcedibile anche se manca l’assistenza di un avvocato (Tribunale di Torino, sentenza del 30 marzo 2016).
In ambito condominiale il condominio deve essere rappresentato dall’amministratore il quale dovrà convocare l’assemblea per ottenere la legittimazione a partecipare nonché per la nomina di un legale che rappresenti l’ente di gestione (articolo 71-quater delle disp. att. codice civile).

Nel caso in cui l’amministratore non dovesse informare il condominio dell’istanza di mediazione o non dovesse presenziare all’incontro e non dare attuazione al deliberato, può essere revocato giudizialmente in base all’articolo 1129, comma 12, n. 2 del Codice civile e tenuto al risarcimento del danno, eventualmente subito o che verrà subito, del condominio. Luana Tagliolini

IL SOLE 24 ORE

Impugnazione delle delibere. Sul termine orientamenti divergenti

Conteggio rebus sui 30 giorni per la causa
Da tempo si è posto il problema del modo in cui l’istanza di mediazione produce effetto rispetto al termine di impugnazione delle delibere condominiali, per le quali la mediazione è obbligatoria. E il Tribunale di Palermo, con la sentenza 4951 del 18 settembre 2015, aveva offerto una prima risposta alla questione con un’applicazione letterale delle disposizioni, affermando che il termine di trenta giorni per impugnare le delibere si sospende nel momento in cui viene comunicata alle altre parti la domanda di mediazione (come dispone l’articolo 5, comma 6 del Dlgs 28/2010). Ma, in caso di mediazione infruttuosa, il termine stesso non ripartirebbe da capo e riprendebbe invece a decorrere tenendo conto del periodo già decorso fino al giorno in cui si è sospeso. Per il Tribunale di Monza, invece, (sentenza n. 65 del 12 gennaio 2016) il condomino dissenziente ha 30 giorni di tempo per impugnare la delibera assembleare dinanzi al giudice, a decorrere dal giorno in cui è stato depositato presso l'organismo di mediazione il verbale negativo.
La scelta del Tribuale di Palermo, riguardo alle delibere annullabili (quelle nulle possono essere impugnate in qualunque momento) poneimportanti problemi applicativi, dal momento che il termine di trenta giorni – già di per sé molto breve –, a causa dell’obbligo di esperire il tentativo preventivo di mediazione, rischia di esaurirsi facilmente prima che si possa notificare al condominio l’atto di citazione, che così diventa inammissibile. Per cautelarsi da questo rischio il condòmino dovrebbe allora far predisporre dal suo avvocato l’atto di citazione, senza però notificarlo, contestualmente al deposito della istanza di mediazione, in modo da poter subito eseguire la notifica quando la mediazione non perviene a buon fine. 
In questa maniera, però, il condòmino verrebbe costretto a incaricare il proprio avvocato di eseguire un’ulteriore attività molto impegnativa (e costosa) tranne che per le questioni più semplici, che potrebbe infine rivelarsi del tutto inutile in caso di esito positivo della mediazione e il relativo aggravio di spese di sicuro non favorisce la disponibilità del condomino a raggiungere un accordo conciliativo.
Sconsigliabile inoltre, anche in considerazione dello stesso aumento di costi, presentare la notificazione della citazione preventiva o contestuale al deposito dell’istanza di mediazione. Infatti un simile rimedio può rivelarsi peggiore del male. 
La notifica preventiva, anche se cautelativa, dell’impugnazione frustra l’obiettivo della mediazione. Infatti il Tribunale di Brindisi, con ordinanza del 24 marzo 2015, ha osservato che il giudizio non sarebbe stato neppure proposto se il ricorrente avesse atteso l’esito della procedura di mediazione da lui stesso attivata e ha disposto la compensazione delle spese del giudizio fra le parti. Ettore Ditta
IL SOLE 24 ORE

Procedura civile. Legittime due richieste di risarcimento come danneggiato e come amministratore

Confini stretti per l’abuso del processo
Milano. Non è abuso del processo la presentazione di due richieste di risarcimento per il medesimo fatto da parte della stessa persona. Una come soggetto danneggiato in un incidente stradale, l’altra come rappresentante legale della società proprietaria del veicolo (una società in accomandita semplice). Lo precisa la Corte di cassazione con la sentenza 18782 della Terza sezione civile, depositata ieri. 
La Corte ha così cancellato la pronuncia di merito che aveva riconosciuto l’esistenza di un abuso del processo. Il tribunale cioè sosteneva che la scelta di due azioni aveva prodotto esattamente gli effetti che la giurisprudenza sull’abuso del processo intende evitare: la duplicazione di un giudizio che avrebbe potuto essere unico e l’aggravamento della posizione del debitore per effetto dell’incremento delle spese processuali. Inoltre la diversa soggettività giuridica tra danneggiato proprietario dell’autovettura era solo formale mentre, sul piano sostanziale, ogni credito della società aveva un effetto di aumento patrimoniale a favore dei soci, affievolendo quindi la distinzione.
La Cassazione contesta però questa lettura. E lo fa valorizzando la nozione di soggettività giuridica che invece resta distinta. Non ha valore la tesi dell’aumento patrimoniale perché, comunque, la società è soggetto distinto dai soci. La legge infatti prevede la responsabilità personale e illimitata dei soci accomandatari e l’autonomia patrimoniale della società, condizionando la responsabilità patrimoniale degli accomandatari all’inutilità dell’azione sul patrimonio sociale. 
L’identità sostanziale nella figura di chi ha presentato le due richieste non rappresenta altro che la casuale coincidenza nella stesa persona di due distinti soggetti giuridici, «la quale, consistendo in un accidente meramente fattuale attinente al soggetto persona fisica e non alla soggettività giuridica, non assume alcun rilievo rispetto all questione affrontata dal giudice del merito». 
Così precisata la questione, la Cassazione si trova poi a dovere dare risposta negativa alla domanda se il mancato esercizio della possibilità di agire insieme nello stesso processo per effetto della connessone delle domande proposta può rappresentare un caso di abuso del processo. No, sostiene la Cassazione, perchè l’articolo 103 del Codice di procedura civile delinea una semplice facoltà aggiuntiva attribuita dall’ordinamento. Il suo mancato utilizzo non può costituire un abuso perchè questo è possibile solo nell’utilizzo degli strumenti processuali al di là e oltre i limiti dell’esercizio del diritto di difesa. 
Non si tratta, avverte la Cassazione, di una conclusione incoerente con quanto stabilito dalla giurisprudenza in materia di applicazione del principio costituzionale del giusto processo. Infatti, per esempio, questo agisce su un piano diverso, impedendo, per esempio, di dare tutela giuridica a una pretesa priva di meritorietà e caratterizzata per l’uso strumentale del processo. Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE
Reati fiscali. Il giudice penale non è vincolato all’accertamento della Commissione tributaria

Doppio binario per la prova dell’evasione
Milano. Piena autonomia del giudice penale nell’accertare e determinare l’imposta evasa: l’attività svolta dall’agenzia fiscale, in sostanza, non è vincolante per il magistrato, che può anche giungere a conclusioni opposte rispetto alle Entrate. La Terza sezione penale della Cassazione - sentenza 39789/16, depositata ieri - torna a riaffermare il “doppio binario” di valutazione nei reati fiscali, respingendo un ricorso in materia di evasione di imposta sul valore aggiunto. Un imprenditore romano, condannato per violazione dell’articolo 5 del Dlgs 74/2000, contestava le conclusioni del giudice di merito che aveva calcolato l’evasione sulla base di un volume d’affari «presunto e non effettivo» - tratto dai rapporti bancari - e senza considerazione dei costi sostenuti dalla società. La Cassazione ha dichiarato inammissibile il ricorso, in quanto incentrato su una questione di merito, ma ha tuttavia ribadito i principi cardine nel rapporto tra l’accertamento penale e quello tributario. L’operato della Corte d’appello, spiega la Terza, non è comunque censurabile neppure sotto il profilo di merito poiché al dato bancario è stato associato un ulteriore indizio a riscontro, cioè le fatture (per 500mila euro) emesse nell’unica annualità non travolta dalla prescrizione. Quanto ai costi, che ovviamente incidono nella determinazione dell’imposta evasa, è onere del contribuente indicarli e, successivamente, del giudice penale valutarne l’inerenza, anche qui però senza la “pregiudiziale” dell’accertamento tributario. Da qui il principio riaffermato dalla Terza, secondo cui ai fini della configurabilità di omessa dichiarazione Irpef o Iva «il giudice nel determinare l’ammontare dell’imposta evasa, sulla base della contrapposizione tra ricavi e costi di esercizio detraibili, può fare ricorso alle risultanze delle indagini bancarie svolte nella fase dell'accertamento tributario, a condizione che proceda ad autonoma verifica di tali dati indiziari unitamente ad elementi di riscontro, eventualmente acquisiti anche aliunde, che diano certezza della condotta criminosa, privilegiando il dato fattuale reale rispetto a quello di natura meramente formale che caratterizza l’ordinamento fiscale». Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve
Procedimento penale
Da provare la fuga dai domiciliari 
L’imputato non può essere condannato due volte per il reato di evasione dai domiciliari se il Pm non dimostra che ha fatto rientro nell’abitazione e si è allontanato nuovamente. La Cassazione accoglie il ricorso contro la doppia condanna per fatti commessi nello stesso arco di tempo nel quale si era protratto l’allontanamento. Il reato, infatti, è istantaneo con effetti permanenti: si consuma al momento dell’allontanamento, mentre la permanenza cessa quando l’evaso torna nel luogo in cui è ristretto. Per la Corte d’appello era verosimile che l’imputato fosse rientrato nell’abitazione prima del secondo accertamento. Una prova che gravava sull’accusa e che il Pm non ha fornito.
Cassazione - Sezione VI penale - Sentenza 26 settembre 2016 n.40017
Sanità
Infermiere sbaglia? Medico salvo 
Non commette reato il medico di pronto soccorso che per primo ha visitato il paziente poi deceduto se dopo la diagnosi ha disposto l’invio del paziente al reparto dove poi gli infermieri hanno sottovalutato la situazione.
Per la Cassazione il medico d’urgenza non è responsabile perché non era stato messo al corrente dagli infermieri dell’evoluzione del quadro clinico.
Cassazione - Sezione IV penale - Sentenza 26 settembre 2016 n.39838
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